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DRAMMATICI ITALIANI 

PUOLl'SIOXK 
Dt ALAMANNO inOn.ELt.1 

hlla neUe Sale dell' Accademia Fih-drnmmatka 
lii aiiluno il giorno 19 iUarxo J854. 

l'in, ilair aniìo tltuorso nl)l>imnO aniuiii-
c'rilo ili tios!i'i U;ltoi'i, clin V arlisiu Aliiiniiiiiio 
Mdrelli (n'irblte ccsisalo (li appiii'lfiiere «Ila 
OonijiflgDÌii Loiiibiu'dii, ili. cui er» il projirìc-
tiirìo e !,'i. rtiiiggior glori», v clic siircblie piis-
snlc» (K! ocfU|ìiire iioH' Accudeiiiia Filo-ilnini-
l'iiilicu (li Milfino il |ioslo che lenova 11 
Franci'sclii, e, piiaia t'ol Fraiiccsclii, Au­
gusto \im. OM ci, sia s()Hoc(;lii la pioIusióiKì 
eli'' («gli lesse nelle sale di (piiilr Lsliliiiii, 
miMilre veniva pri-sciitato .a^li aliimii in (pià-
litJi (li midvo isli'iitiure; piolusioiic fatta sìaiii-
[lai'u a ftJilaiK) coi tipi di Giaefliru» Pirola, 
a spese della sle.ìsa Accadernia. Per V ami­
cizia personale che ci h'î a da molto lempb 
air autore, noi forse non saremmo in caso 
di j)roiiuiiciiii'é su (pjcslo .scritto un î iqdizi'o 

. affililo scevro di prevenzioni, perchè, dove 
r affetto è potente, non sempre la critica è 
suscetlibilc d'uno sviluppo omogeneo, e il'cuo-

i re usurpa non poca pai le di (jnell'iniziativa 
' che dovrebbe serbarsi esclusivamenle all' in-
'' telletlo. Tuttavia non crediamo d'ingannarci 

0 d' ingannare, asserendo che dallo scritto 
del sÌ!{. Mor<;lli iraspirano liitli interi (pie>jli 
slanci di affetto generoso per l'arte italiana 
che sempre lo diressero come attore, e che 
al cerio non mancheranno di dirigerlo uii-
clie in seguito come maestro. Se avvi uomo 
che studiasse con perseveranza ed accuralozza 
veramenle benemerite, per incarnare il con­
cetto puro, nazionale nell' arte a cui si ebbe 
consacralo, e per cui non fece sparmio nò 
di opera, né di annegazioni, è senza dubbio 
hii. Gli Udinesi che, nella stale del 485i, 
hanno potuto conoscerlo ed apprezzarlo dàv-
vicino, e persuadersi col suo mezzo, come 
la drammatica, esercitala nei rapporti all' é-
dacazioue sociale, occupi un posto endueri-
temenle onorevole nella patria leileraliira ed 
influente in sommo grado a richiamare i 
costumi eontcmporadeì verso quella sodezza 
eh' è necessariii a costituire il carattere e la 
iisionomia individuale d' un Popolo, non abbi­
sognano dì ulteriori dimostrazioni per dividere 
il nostro avviso, e far giustizia ai tentativi d' o-
gni sp(Jcie che, come cittadino ed arlisla, il sig. 
Morelli non ha mai dcsislito dal propugnare. 

La prolusione che ha per scopo di av­
visare brevemenle e acìnpikemcnte ai mezzi 
più opportuni per riuscire alla giusta e con-
veniente recitazione, e in generale al cullo 
mviu e. fruttuoso cleW arte, s\ divide in due 
parti. Tratta la prima del Teatro Dramma­
tico^ la seconda è rivolta agli alunni, ai co­
mici. Il Morelli porle dal principio : che que­
sta efficacissima lira le arti rnppr<?sentalivo 
esercita un' influenza potente suU' educazione 
Civile, Ciò venne conosciuto fin dall' origine 
primitiva della drainmalica, da quando E-
scliilo, Sofocle, Euripide, Aristofane ifecero 
comprendere ai Greci, che si poteva associare 

il ditcltevolc all' utile, combattendo col mezzo 
del Teatro, le inclinazioni perniciose, e su­
scitando lo savie. Ma questa ulililà, per 
essere etTetlivamentc riiggiuntn, ha bisogna 
d' un' atliludìne diretta cpn perseveranza à 
tutti (piegli stddj che la jfig^ardnno, e senza 
i quali sarebbe impossibile l'attendersi un 
risultalo che soddisfacesse' a tutte T esigenze 
dell' arte. Solo alleila, diĉ e il Morelli, solo 
allora, pnriiii, f'bpera (léir artista drattinialico 
sarh cil;Hliva ' e fitcondu, quando stnessa la 
libidine di certe speciose e traviate teoriche 
straniere, la rocilazione verrà, considerala 
ufficio patrio, lion elegante Iraslullo, e sa­
ranno osservale religiosamente tutte le disci­
pline, onde è falla civile istituzione. Ogni 
Popolo, incouirasuibilini'nle, ha il suo genio 
natio, il suo caraitire nazionale, linguaggio 
e, natura propria. Voler trasfondere il com­
plesso' dei sentimenti e delle • opinioni onde 
risulla r essere dominante d' una Nazione, 
in altra; i modi e le altitudini e le costu-
rnaiize :|)ceulìai'ì e affatto relative d'un pae­
se, voler riprodurre in altro, ollrechò ò toc­
cale all'arliliciale ed all'assurdo, è l'tr vio­
lenza alla natura, fare ingiuria al vero, 

ÌNoi crediamo che queste parole, dettate 
dall'intimo convincimento*-e dalla lunga e-
sperienza del MoreJ/i, i-aceliiudano ii nucleo 
di tutto quello eh' è necessario jiel migliora-
nieiilo del Teatro hiiliano, anzi, si può dire, 
pel di lui rificiinento, per la sua redenzione. 
E che ciò sia da cercarsi tanto nella com-
pdsizione che nella recita, 6 verità da non 
mettersi in dubbio; peieliò altrimenti sarebbe 
un istituire separsizioiii Ira cose che non han­
no un' individualili» a parte, ma compongono 
queir assieisie omogeneo e, direni quasi, na-

• turale, che vien riconosciuto sotto il nome 
coinidessivo di Teatro Drammatico. Per cui 
V()len(lo, a ino' d'esempio, emanciparsi una 
volta dai nostri vicini di Francia, per ciò 
che risguarda la vita e il decoro del palco-
seeiiico italiano, non solo conviene che i 
nostri seriitoi'i si rifacciano sui modelli na­
zionali ai-zichè alliogere alle fonti impure e 
viziose della drammaturgia parigina; ma sarà 
buono eziandio che i nostri comici si pre­
parino un sistema di recitazione proprio, e» 
sclusivo, adatto alla lingua che parlano, in 
luogo di ricorrere a metodi stranieri che non 
si coiifanno colla natura, colla posatezza, coi 
costumi più sodi e meno garruli degli spet­
tatori in Italia. 

A conservarsi risolutamente Italiani, è 
pnrere del iioslro Morelli (e di chi noi sareb­
be?) che lo studio si debba compiere sui 
nostri classici autori. Dei resto, vi sono delle 
opere che, come osservammo altre fiale noi 
pure, piuttosto che appartenere ad una data 
epoca, ad una data letteratura, ad un dato 
paese, son (iroprictà del genere umano, e, 
come tutto ciò eh'ò frutto del genio, abbrac­
ciano r universo nelle loro spire. Queste van­
no considerate nella loro specialità, a parte, 
senza che nemmeno possa sorgere il Bospcllo 
che le si vogliano accomunare sotto la 
parola repulsiva di forestierume,. Tali sa­
rebbero i lavori di Shakspeare, Byron, 

' Schiller, Goethe, Corneille ecc. per la vene­
razione, dice Morelli, che meritano gì' inge­
gni sovrani d' ogni Popolo, non atendo il 

genio patria speciale, né l'arto sede incrol­
labile in una sola terra. 

Ma, prima di lutto, venerazione ai no­
stri sommi autori, studio sulle loro creazioni, 
proseguimciilo delle Iradizioni nazionali Ciò 
è necessario, lo crediamo, jier formare il 
gusto degli allori e degli spellatoli, troppo 
l'acilmenle susceltibili ad essere corrotti; a 
po-iporre il semplice, il vero, il naturale, a 
quelle stranezze assurde e contorsioni CÌHÌ 
non son merce nostra e la cui concorrenza 
nei nostri mercati è in sommo grado peri­
colosa. Quandii penso, dice ii nuovo maestro 
del Filodrammalico Lombardo, quando penso 
che la penisola fu iniziatrice di tulle le. arli 
della civiltà alle Nazioni chi ora <ci assuddi-
laiin, trovo eh' è dovere di tutti incoraggiare, 
eccitare, iiulìrizzare, perchè sorgano opere 
nazionali degne della maturila dei tempi lun­
gamente «.spellali, perchè si rinnovino In pro­
ve ga;̂ liarde e in uno dilicale, e si eserciti 
la corda dell' all'elio, arda h\ fiamma dell' en­
tusiasmo', sieno evocati i casti e liberi impeli 
della poesia. Allora vedremo sorgere' final-
meiUe la Commedia dei costumi, fina e bril­
lante, accomodala ai lem])!: non che il Dranir 
ma.civile, popolano o principesco, storico 
0 contemporaneo, e la tragèdia,, epico-Urica, 
insomma avremo noi pure un Teatro, 

La seconda parie della prolusione è, co­
me dissimo, indirizzala dal Morelli u' sùui 
alunni e soej d' arte. Kgli, logoralo, per CQ!Ì 
dire, tra la polv̂ TC del palcoscenico, avvezzij 
a (|jiicl contrasto di emozioni l'orti e di forti \ 
sc(H'aggìamenli che Iragge dietro la vita prò- 1 
ccllosa dell' artista ; egli, più che ogni altro, 
è in grado di misurare le tliilicollà, che si 
oppongono alla formazione d'ini buon attore. 
Le nostre teorie, in (|uesto riguardo, sareb­
bero nulla 0 quasi nulla in );()))l'i()nlo di qur'l 
tallo sottile, di quel cidpo d'occhio àcùtissi-
iiio, di quel tesoro d' esperienze, che soltanto 
una prasica lunga ed accurata suiio in caso 
di jirocaceiarc, E a buon dirilto asserisce il 
Morelli che tutti gli allori in generale, co-
miiiciiindo dai più valenti per finire cogP in­
limi, abbisognano di COIIIÌMUO studio, e di sani 
avvertimenti. Oual lezione per certi comici, i 
quali si danno all'arte (Jraminal.ica con una 
indifferenza strana, per non dire ridicola, e 
pretenderebbero di acquistarsi fama slabile con 
fatica poca e svogliata. 

Per riuscire nell' esercizio d' un' arte 
qnaluntpic son necessarie ipiellè atlilùdiiii spé-
cialissinie, ad hoc, che passano velĵ armeiilci 
sotto il nanie di doni delia A'atura. Per a-
vanzare nell'arte della recitazione, olire i re­
quisiti d' un' intelligenza appropriata, si richie­
dono certe doti aflalto fisiche che concornuio a 
stabilire l'insieme della persona aiuiee. Il 
Morelli riassume in poche linee le qualità, 
[larte utili, parte necessarie a quest'uopo: ma 
non si limita a ciò. Ragiouuvolcncntc esso 
opina, chi; il comico tlebba studiare sé stesso, 
i propri mezzi, il carattere proprio, le stie 
inclinazioui, l'umor suo, per essere alla por­
tata di conoscere le parli che a lui si all'anno 
nella recita d'una produzione, o per non 
farsi convenzionale e falso rapprescntatore di 
caratteri che stanno in contraddizione col siio 
modo di sentire e di estrinsecare i diversi 
affelli. Questo awertiinenlo è forse di mag-
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giop iiiloresso che non sernbri a prima visln. 
Infuni noi vcggii^ngò spcs^(ssijiio lo, stesso pt-
tore riprodurci ijm jiorsptia^ijio dra«\ipmico 
con verità e [)crs{M< (̂;i(i ,nOn cmn^iiii, ipenlte 
nel riflettere un'D'Uri) ìmlivitluuiità ci lascili 
un senso di disgnsip, chu jtie ^u.c^inicnlicinc 
o aim(jn,^ce,m.jir,c l',lnil"'''^fiione csofciliila d(i(i-
j)i'iinn. 4ul i.V>$li'0 (ntiHelto e sui itior npslro. 
Avviene in questo caso conie ncilii pittura. 
McUolc, n uio' di dire, il niarciics)! Axcglio 
0 il signor Lnnge a farvi un gruppo di fi­
gure 0 uno studio di prospellivn brcliilcllo-
itica, e snrun l^ll* altri di (|U(.'i due î)»t'sM'ì 
che trattano il paesaggio con jutcesso invi­
diabile. E ^li esempi si pol|-cbburo lU^llipli-
cprc lOl'inlliiito. 

Altri pericoli per V attore e per la di 
lui riuscita, sono, a parere del Morelli, T in-
docìlitii verso t consigli cbu lur vengono dati, 
e r itnìtaziùue. L ' attore singolare, esso dice, 
l'attore di genio studia sempre la natura piì-
initiva, la natura del paese, risale alle sor­
genti pure R natie del bello, afiine di ripro­
durle nella sua interezza, lin)pidezza e realtà. 
Per lo contrario, povero V ailore che rappre­
senta, per coisi iWvp, di seconda mano, mo­
dellando su un valoroso, e vuoi pel vanto 
.superbo di eguagliarlo, o vuoi per quello 
modesto di cbiainarsene allievo, egli non 
s'itlzi't'h mai dalla dolente, e misera sfe­
ra della mediocrilii. I Vostri, i De Mari­
ni, i Modena, i Lombardi non copiarono 
ftlcun modello, si posero sii stessi ad esempi, 
forti della loro immaginazione divinalricc, de) 
loro prepolente sentimento. E sottoposero poi 
sen>pre gli impeti dell' entusiasmo al calcolo, 
i rapiin,enti dell' ingegno allo studio, alla me­
ditazione; p<.'rò toccarono la ciina dell' arte, 
dalla quale, siccome da faro, saeltaron lucic 
splendida italiana. 

Coi Yeslrì, coi De Marinj, coi Modena, 
e coi Lóinbardi va collocato, senza eccezione, 
anche Alamanno Morelli, e ben gli lià fatto 
giustizia l'Accademia Loinhanja colla noia 
inserita ih calce alla pagina .16 della.di lui 
Prolusione. 

Faccia Iddio, o amico, che la diligenza, 
!a sollecitudine, lo studio, 1' auiorc che tu 
prometti di porre, come porrai, nel disimpe­
gno dell'ufficio che li venne allìdaio, abbiano 
quel compenso c,he sta ne! desiderio dell' in-
lelligenze .privilegiale; vogliam iji'c, il succes­
so. Se gli ajunni sapranno spi;ccli,iarsi nel mae­
stro, neir idee eli' egli professa, nqi sentiuienli 
,cbe racehiude, nell' all'elio suo inaltcrabile 
per l' Arte vera, nostra, nazionale, il risorgi­
mento della letteratura drammatica italiana e 
degli attori che la rappteseniino, sarà un fallo 
che la Patria saprà accogliere ed apprezzare 
colla dovuta riconoscenza'. 

IL B A L T I C O 

(ARTICOLO 'riìnzo) 

Pielrohurgi). l suoi cantieri di coslruzinm — 
CrQ>nt(tdt,« i sijoi (ìgrficì foni — .^^ Crommift sin 
imprendi Ji7c. 

Il golfo (li Vlnlandia diverrà naliiraliiìente in 
oggi il pi'incìpalo lealro della gimi'Mj sondo ili eol-
loculi i porti luilitari o i granili arsenali ,n»ariHiaii 
della Russia (Cronsl,adt e gv^ahflrs.). .̂ iiipt-Ange, 
dopo avijr dcscrUto alja i.ìnQ",!lv,Ì pvefcd'.MHe arti-
oylb la fortezza di UoVul, .si propone allesso 'di 
faro il giro del golfo di Finlandia 'e'di (jncllo di Bot-
llia, fermandosi alcun lìoco a Cronstadt per descri­
vere in doUaglio questa posizioue nli' è la più iui-
,pgvt{Uitp di Iftlly. 

A '̂'JSI).'I.Qnflpdo p.,eYel 9 finin,i!o i/j ea^lpggiare 
la provincia d'Esloniii, s'attraversa la baiti'di 'Narva, 
città forte sul fiume dolio stésso nmiie, a' due le­
ghe nell'interno del paese. Davanti !a baia di Longa 
e,quella di Kopovia, h'.i} sulle 'coste dell'Ingria, 
5infj(¥> RrQVifteiS .^y<ìAli^.9 «Iie iiftiitity.» jl territorio 
fliPje|rfi^,yi;gp.S,4l .pj;4Ucii)̂ o d[ssl flQcqlo ,d§ci,n»olla\:o, 
i]uan,do alle" foci dplla ^eva non esisteva che un 
grai) villaggio'cioaouiinat'o Ivan'^òrod','Q' (juamio la 

Russia non possedeva anenra sul mar Italliro alti'o 
.l'ItoMoall'infuni'i di quella spiaggia coli'isola [le-
Mìi»rsj[ dove fu eretta Gronsladl poco dopo la fon-
,4a7lioiìp di Pietroburgo. Per farsi un' idea della ra-
Itidilà .con cui iti .ò sviluppata <(pesla potenza oljo 
pesa oggi con tanta forza sull'Europa, basta osser­
vare olio i suoi prngri'ssi non datano elio dal de-
ciiuoltavo spcujo, I^li'obni'gn scado siala fondala 
nel i7Qi e 0rqii,sl4t nel 1710. 

Pieirobiii'go'è-soparaln da Cronsladt da otto 
leghe di mare, e sorgo all' estremila dui golfo di 
Finlandia.jiidle anjioliiì lagujuì della Nova. A duo 
iegiie tfi disianza, al sud di Cronsladt, si discerné 
la città d''Oranicnl)aurn, dove s'innalza nn castello 
ii))|)eriale'd'csiale. Più Inngu, .sulla medesima co­
stà dell' Ingrla, liavvi I' altro castello più rinomato 
di Pclcrhof, iiinniii'ahi>(! per le acqno-sai<givo e per 
le «iis('ii.Jĵ ,|o .ili;' M̂pi .gia«;di!li-

Privila di visitar Cronsti^dl, fermiamoci alcuni 
niomcnli nei eaiiliùri di Pieiroburgo, dove si co­
struiscono legni (la guerra ed anche vascelli di li­
nea. S.ulle Hpoiide della iSeva ttanvi tre eantje''' di 
C0!>li'0Z(0ne., il iirjjiao. vicino.al iN'iiovoî mwirajslìalo, 
l'altro, poco discosto dal .Gr)in<le Ainiiiiragliato u 
quindi dal palazzo imperiale, il terzo in fondo alla 
cillà, a Dklila, diViinpoilo al convento delle faneiùlle 
n<d>ili di .Siiiolnoi. -'rrovasi, inoin'c, alla foce della 
Weva, noli'isola,,di-Va&Uiktìi, un "doclj., ove sverna 
una. flottigli,') inil,i,lai;e. 

p.ii canlicro del Nuovo Ainm(ran;lialo dove .si 
costruiscono i vascelli di lìnea, dopo' il loro vara- • 
nienlo, bì.sogna condurli a Cronsladt jier armarli. 
Siccome' però quelle grandi carene abbisognano di 
quindici .piedi d'acqua per poter pcscarp, e .5(C<;«-
ine la N^va non nu lia che olio, co,si noi tras)]()|'.li 
si fa uso dei pàmmeiii, s|ieeìc di barche inventate 
dagli Olandesi per trasferire i loro va;icelli da Api-
slérdain all' Elder attraverso i bassi fondi del Zuy-
derzàe. Alcuni anni fa, venne 1' idea all' Iinperaloro 
•Nieolù di far coslruire a Pietroburgo un .gigante­
sco \;asqello di 140 cannoni; ma dieesi cjie |e pro-
poczio îi fitssero cosi mal calcolato dagli ingegneri, 
che il colosso fu giudicalo incapace di navif̂ fire, 
e elle dcliiiilivanienli! si fu coslrolti a demolirlo. 

1/ isola di Cronsladt ha tre leghe di lunghezza 
sopj-a mezza di largiiez/a, ma la sua pvnla ocei-
.deriiale e i:islrelii!isv,ni>' L'i.sola è ciicond^ila. in 0-
gui pai'le da un banco di sabbia, tranne alla sua 
estremità sudest, dove stanno la città e il porto. 
Avanzandosi uno di questi bandii da Oranienbaum 
sulla costa d' lngri.\ /in presso l'isola .0 il porlo 
dì Cronsladt, fa si (ì}»e por giungere a (jueslo ptinio 
djiir a.llo.m.'i.rc non 'vi abliia die un cangile s;inun.<io 
ed angusto. Cr\iiista.dt è il grande arsenaje piarit-
limo e il primo porto di guerra (Idia Russia; fiir-
nia, per cosi dirò, la oilladdia e il corpi) di ri­
serva delie • l'orzo navali dell'impero. 

.KpÌiiir.e a Ci'otistadt .liavvi mono profondità olle 
fi Jleve! i)(M gcossi \ifgai ,da guerra.'§1 (rovanp, ,ù 
ve,i.'(), dai .30 ai .'Jfi piedi d'acqua nel porlo, j|(a 
il' cijnale non ne ha (die 55, fondò clie'puii baslarc ài 
vascelli di linea ordinàri!, ma insuRìi'ionle pei nuovi 
vascelli ,da 1.30 cannoni, come il fFeìlington, che 
non si credette opportuno di avventurare nel .Sund, 
nò nel Passo Heale, .(i (;()j)fl̂ iagl,ie«. Iiiimcrgen\{<j5i-
questo ieŝ jK.) 2,(i p.ie(|i ne.ll'.iieqiia, è naturale cl|e 
gliene abbisognino dai 26 ai 27 per galleggiare a 
disianza convenevole dal fondo, in iiìezzo à ])assi 
strettissimi u sparsi di banchi di sabbia a fior di 
acqua. Olire il canale e. il porlo /ino a Pieiroburgo 

;iiOip ,c'ò pili tondo,poi vascelli da guevra, ina sojo 
îî a rada ('.(iii 15 o {(i piedi d'acqua tra i'jso/a 

di Croiisladt e il litorale d'Ingria, rada malissiino 
difesa dà'qucsl'isola e dallo colline di Or;iiiicnbàuiìi. 
Al di là ;di quotila rada non si trovano più che 
Otto piedi ,d'acqua per andane a Pietroburgo. Co-

.(Jes|ji,c|iAiienii(à,(Jel,g(;ilf(i d,i r(<i|itwiia ò luia,.grande 
Jagunji.d'iiC|qii!i salsji, ,n)Ìsloi;a di ,qii(|(la ijiji mafe, 
Ili quijlla della Seva'e' di iiiiella dd grande Ipgo 
Lad(iga. I legni di comniii'rciobgni poco g'ra'ndi'cì'e-
vono rimancrijene a Gronstiidl, sia nel porlo, sia 
nella .rjulà, o.v.e.arcjvauo dei.battelli a .prendere il 
loro carico per trasportarlo alle rive d.e"a iVeva. 
Cos,l, (|iiatido i.|(i p,9c6e!i(iMo jnirle da /joinlra 0 dal­
l'llàv'rp per Piciriibiicgo, es&ò non ollri;|urssa Cron­
sladt, e i passeggier'i denho imbarcarsi §ui piccoli 
basthnon,ti russi per trasferirsi alla capitale. 

iAvaDzamloeì verso jCrùusladl, irovia^no a sini-
,,S(i'a ia ,pu)̂ l,a ,ovc.<dni(i|,dp ,.d;(ill'' î ftia, p̂ ŷ nja .auiUis-
^iina fthp si pr,Ql|li|g(1 ÌM .n);i,i,;e iiic l̂ianle una li'a 
di scogli, alla di cui ijijtconijlà ò ijollgĉ iio il f.iro di 
"Tolbiikin: poi troviami) ' la epsia mcridionaie del­
l'isola, munita ili pareceliié • balierie, Dirimpello 
jo'i uno .scacchiere di .cinque totW tra orti serpeg­
gia il .Cj-itialc cJio (•,qp|d.4C():al|iji ,9;uài'«i;li!e4tfieU.di 

..(jmciijla do|jùtiiii»o .jyi .^'jiiliw \\<)t\o i ..qî i jju^ii.̂ ^ic-. 
qhiudono uiia forest.i d' alberi da nave. A dirilta, 
a ÙAK ìegli(3 di distanza, si sjjiegano lo cògline .ver­
deggianti (in estate) d'Oraniertbàum e del jiarco 

• iuiiieri'àle. .Quando Jo.pernjblloaolé brume di qpei 
.PA'lAggi, .W dÌ!jeKi;iii? da ;)ung(ì .il profilo.ili .Bietj'o-
)i^^o coi l̂uii î umfjjUjijî li -.doift̂ n̂ U d;̂ l|;i fiMpola 
doKalji di Sunt'Isacco, 

Ndla stia d'oppia .qualità .di gran porlo da 

guerra e di grande piazza commerciale, Cronsladt 
racflhiuile una popplazio^e ctte ì̂ in certe epoclie si 
ipnalza a 40 e 50 mila'aniitìp, comprosi 20.000 
soldati .e marinai ode persone a bordo dei legni di 
cpiumc^cio. La città è costruita in legno. Tranne 
rAmmiraglialo, l'ospitale, le caserme 0 gli altri 
edificii militari, liavvi nulla d'intcrcssanlc. Ciò che 
impone davviu'o, son le batterie, i forti di .granito 
e i limjli gucrnili di larghi a>?pini. obc circjandann 
tre poistl vastissimi. Uno di .questi.é deatinato al 
cominorciò, gli altri duo alla marina da guerra, il 
primo come porto d'arniainenlo, il secondo dì sta­
zione por la llolta attiva. I (jantìeri. i magazzini, lo 
ofUuinc, i bacini di carenaggio, gli .'scali di costru­
zione, tulio è magnifico a Cronsladt. Giii cli(? con­
cerne: i lavori d! arto e le creazioni dell' architet­
tura iiiarittìina vi si trova pro/iLso con un lusso 
slraordinario. Si sa che il gciyijrni) .russo (Ì portalo 
a spiegare in ogiii co.sa un apparato teatrale. I.e 
foriilicazioni di Cronsladt appartengono a (picsio 
genere,' qiianl\inqiio trattate con serietà. Ci risci-
biamo di descriverle nel prossimo iiumero. 

IL Sl]LrAi\0 E LO CZill 

(line, V. n.« antecedente) 

Anche 1' iiiit»cratorp Nicolò, al pari di Abud-
Medjid, sali al trono in nn' epoca burrascosa. % 
noto come l'imperatore Alessandro, .prima di par­
tire per quel viaggio misterioso al sud da (;ui 
non doveva più ritornare, avesse lasciato al con-
.siglio dell' impero un pie^u munito del suo sigillo, 
ordinando die non venisse aperto die all'annun­
cio della di lui morte. Quel piego coiUcneva la 
rimanda del gran duca Costantino ai suiii diritti 
ercdilarj, e un ukase (lei 1823 che deferiva la co-
runa al cadetto di Costantino, ri gran duca Nicoli). 

Una ])arlc della guarnigione di Pielroburgi) 
affettò di upn credere a questa rinuncia, quantun­
que fosse stabilito cl̂ e il 25 deceniLrp 1826 il 
nuovo czar dovesse ricevere il giuramento deli'ar-
niala. Il patriarca russo s' in(;aricò di ris'undurre 
all' obbedienza i sediziosi, ma pai;e che non ci 
fo$$c l'iuseilo del tutto, stanlQchò )e sqe esorta­
zioni vcnivaiio ricambia.le ijol grido di: Mi^m Co,-
«(wHino! riva la Qosdluzixi/ieI La crisi c);? i^a-
^i;aiite, ìminonsu il iKVfC<fìo. In qiial loodu $t;Qi)-

.giurarlo'.' .Nicolò, in abi.lo da col(»nndlo, !i,rriva di 
,.picn galoppo sul vasto spazio eempreso fra il pa­
lazzo del Secati), .(pie|lo dell'Anuuiraglialo, la chiesa 

. di ^ai)!'Isacco, il quartiere della Nova e il palazzo 
ijiipcfiale d'inverno. IJ^li ò nell' pia (lei treni' anpi 
appena, e tutto addimostra in lui |a fen,iia e riso­
luta voljO.nlà dpi C(>,iuaji.d(> : il tnqdo con cui ma­
neggia il suo cavallo, il coraggio audace che gli 
si legge in fronte, e ([ueU' occhio .acceso co.ntro • 
.PiUi SieiiU',ra die dej>li;a andare a ro îupefsi ogni 
.sorla (Ji resisteui^a, /.ulto conporre in di lui van­
taggio. .4«pniia a§wc.«r,()}ô i dell' aPBPSg,'0 *!• alcuni 
p^vjilieri della g,ui\i\di.a, ( '̂.u^o .0 duo battaglioni 

.<Ji.gr.̂ p,!ll,Ìftri-,(; d'lina }.\aUei'Ja di eaiUiopi, egli .si 
.avanza in inc;«/.p .alljj ili'nupp inviando loco il so-
.Jjto .saluto d.egli .c îir, .fili. .̂ ì risponde .eoi grido 
/Tf'd'a Cosimi (ilio! /.•>iv(i fa .CosXiht^)Q>\e ! V WA del 
,trianfo o della inori'; exa .scoeciila- Nicolò .si volge 
a queslla parte dell',awiaVa ÌSIMS cnede .O.finge di 

..credere dispa,sla ad olJliedU'gli, .e le grida: .«Go-
ilesli insensali non ;iseoltano u6 il.lono nielr.opo-
lita, .ne il loî o iinpenalorc; cunvien parlare ad 
essi 'Col lii^guagglo delcannoiuc.» .il cannone .tuona 
Sk jnitiuiglìa contro gì' insurlì, e contro la folla ac­
corsa {ler vedere quello spettacolo ; e la a^valleria 
si iHccipila su quella massa ohe fugge, lasuiando 

• dietro di sé la §trada coperta di .sangue e di ca­
daveri. 'Verso Botte, .1'. ordino era .risiaWlito a Pie­
troburgo, coinè lo fu, cinque ajmi Uopo, ,a Varsa­
via; e lo Czar, (}pn un sijstdro strappato dal suo 
primo passo noli'anlocra-zia, diceva, rientrando nel 
suo palazzo: «Qual principio di regno!» 

Egual coraggio dimosirò t'imperatore 'Nicoli» 
all' epoca deija grande JnsorBCzionc dello colònie 
militari di Novogorod, e al moiiiento della sommossa 
destala nella capitalo (lell'impero dalla strade che 
vi menava il cholera! Nel primo «aso, acconipàgnalo 

' • da un solo ajulante di campo, si slanciò in mcazo 
ai ribolli, che si erano iniradroniti dei loro capi 
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c li aypvwp. appesi Ai Jfftn» V!>I;B'' ?.ll<pri. AUa vi­
si» dello Cisar, essi curvarono la Ipsìlft sylla pol­
vere e ii,iip,\«r9|tpj(io p ? J5,i'9.ifia plie flqn ifq loro 
ricusala. 

La ca,lj,i,v.a ijiiiniinfplrazit^ne è r,iqflfl.o,:?<ìÌM'.a g"-
ncra|muntc come una 'delle plaghe della Russia. 
V iinperalprc Nif(̂ lò ,fa ,11 nos< \̂biJe per fy.O'liSSre 
<|url sistema di concussione inveteralo nel suo 
impero. Di . qtijindo iff tjiimiJO} esso dà ijnplclio 
o.̂ pinpjp torci^lp'. -il.lttle aiuMiirue'i" vlen dpgra-
da(o.e,faUn scivirc come semplice marinaio a bordo 
(Iella flitt'ta; il (al generale passa al grado di sol­
dato, e noti sfoggé alla ^ibciia che per !)nd îrc a 
prendere il fiieile iiplle gjierrc fiilioosp del Cay-
l'aso. Ma lu iradi/.iuni, un' isianle represse, tornano 
.<'< ri|>ìgliaro il (loro.corso, e l'impe^j.itoro, niulijrado 
la sua i)nnÌpo(un7.a, non è in caso di applicare un 
antidoto deelsivo «d un male cosi profondo. 

Al lempo (Jcl qh^dora, qpr.ceva detto a PieJro-
hw'SVì Cujijie ju >vc(l.li altri sili, eiic idenni malevoli 
awelenassero le ' sorgenti. Ogni giorno accadeva 
(pialche assassinio sulle persone dei medici, dei 
l<)i-es(i(;rì o di viaiidiinli inocijl. Il ferjnê ijlo .9iCe|J!-
be; (indie un bel gior^p, \s> .\\i!\(.t!ì deliii Swuwia 
si coperse d' una folla armata che eniotlcva grida 
orribili di morto. L'imperiitorc :K;cyi'So da solo 
sul Inogi) della sommossa ed obbligò i sollevati a 
eailcre in gli;\qe«hip, jgridajulo (ìlj'g^Bi allentavano 
alla vita di esseri innocenti, e che il cholera non 
.era al/ro c,Ue .iiu Hif^^io .di ,I>(0.i(i pudiziviic dei 
loro p '̂oe îi. 

Se l'imperatore non 6 un nume.pe'.Buoi.Po­
poli, ù ni cor^o c|jualj\lic cosp pi,i'i îJ' m ,p,eiypìice 
mojlide. Jv'fji riunjsee in ?è tulli i jm l̂vrì, e il 
calediiiMVP.̂ be regfl̂ la i doveri degli ortodossi verso 
il jor.o .sgvr(uio, coijjieno cspn!Ssa»nv>jito die: ' sud­
diti dell'aiilocnila .di lulfo lu J}.iis§lo .devpno a lui 
r adwuziimi!, la sommissione, 1' obbedienza, la fe­
deltà, il iiagamento t^lle Iniposle, il servizio, a-
niore sopra ogni cosa, rendimenti di grazie, pre­
ghiere, insomma lutto ciò die può riassumersi nelle 
due parole: udontzioiie e fedellà. 

ln.poliliqaj,l'in)pp(;;i,l,oj:o IMI «eguilo le irofcio 
de" suoi prodecessqrif . jflgriin.̂ '̂ro la Russia e as­
sicurarlo il predominio europeo. Finora Uilto "1> 
andò per bene. Jisso contrib^i, a Navarino, all'an-
nienlanienlo clella marina turca. La guerra clic 
Borvenne tra Jui e MaJinuid per la fis.sa/,lonc d'î n 
ter.v l̂orJo greco, io cpndusse ad Adrianopoli, ag-
gravò a suo profitto lo sniembramenlo dell'ii^ipero 
lui'co, io fece pa/i.roije .d'u.n.lungo trailo di coste, 
e mise in ^uo potere il porto d'Anapa, chiavo 
della Circassi». Colle convenzioni d'Unkiar-Sckelossi 
e di Kalla-Liman, e|5li epnfermò od. estese i dirilti 
d' intervento e di protelloralo acquistali dai sugi 
predecessori sull' inip.cro otlom.ano. Estese le -sue 
«Vontiero dal lato della Persia e dogi' Afgani. Di­
viso coir Inghilterra l'arbitcfilo nclia differenza in­
sorta fra il viceré d'Egitto o il sultano. Tutto 
piegò innalzi a Ijui siflp nlla guerra altu,i(lc, di cui 
.1 Dio solo apparliene il prevedere e misurare le 
conseguenZje. 

Lo czar fu inen fo '̂lupato ncllî  sua politica 
interna; il suo onorevole tenlalivp per 1'cnianci-
pazione dei servi, e.per .goiivcytlfp in pn semplice 
contrailo d'amilo.obliljgatorio per le due parli la 
degradsuae .servitù dei vassalli soggetli alla.glaba, 
andò a vuoto. I Bojardi lo respinsero come dan­
noso .ai loro diritti ; i servi medesimi non ne vol­
lero sapore, pur difeljo di preparazione bastante a 
'piesla li^ierià .reilativa, che. oon ya disgiunta da 
una (̂ erla rc^pon.'iabilità .del.|a propria sorte, e di 
cui, non sapendo usarne, non conobbero .il. valore. 
Invoce i lavori pubbljci, l'isliuzioiio, l'armata ri­
cevettero sotto il .di lui regjio un impulso .consi-
dcreypjie e una estonsi,one imporlanle. 

Uno scriUore che- conosce a Joado la Uussia, 
il.si^. Lénzon-jLeduc, fji dell':inipc,ri\lpr{j il Sjeguento 
ritrailo, 

<< L' imperare è, senza epcfiitione, il più 
V !̂'.''»",i>>e ilei spo iniper9^ e,'fo.vs'anche, dell'Eu­
ropa. Hayvi in lui dell'Apollo e del Gjpv^.'Grande 
di s^ijura, ol(repasj*pdo i sei piedi, qsso J,>a ^ 
fronde yirga. e calv̂ »' alla ^ommit^, ,1'03safiij;i» ^^ 
Â̂ .9 robusta ad «n t.omjw ed :armoniosaj il .naso 
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pe.rfetip, i rimscoli drillo gijiapoic mobilissimi, ma 
non manifeslanti (piesta niòbilili!i elio a seconda del 
volere interno, tu .box:ca bellissima, i Iptibrt coro.. 
nati daMcggcri mustacchi, ed cgualtucnto flessibili 
aircs|)rcssioni severe del comando corno alle gCa* 
zie del sorrìso ; le sopracciglia arctfato o folle, sim­
bolo di fortezza; lo «guardo in singolar modo im­
ponente e inagnl.fìco. 

L'iinperatore Nicolò non usa Qltro abito del 
militare; ma quest'abito in lui non è un vano 
simbolo soltanto. La sua vita è rude conie .quella 
del campo. All'.alb», quando tnllo l'impero ancor 
dorme, l'imperatore è in piedi, cpUc spallp coperte 
d' un y.ce,ehio Jiiiin^ello ,da gy^'''fa cl>« g'' SP''\c di 
vesto da camera; beve pochissimo o dorme, corno 
tutti i Russi, su d'.t̂ n materasso <]i prppa. Ggili 
lavora ii\d.efossauiente: .(xull,i si' fa sAQza ch'esso 
esamini e non prenda l'iniziativa. 

Tutfi cooyengotto nel lodare lo suo yitlù PRÌ-
vate e la cortesia verso gli stranieri. Come sovrano, 
6 severo, tuttavia n^psira indulgqpja pei filili du-
rivati da inesperiunza p gioventù. In eiò obc «tocca 
al doininio della politica, è implacàbile. 

Il regno di Alessandro, salUo sul trono nel 
1801 e morto nel 18^5, aveva dorato 24 annj. 
Nicolò, oggi in età di nìrea 64 anni, ha coinpilo, 
a Natale, il 28.° a;\no ,del suo regno. » 
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CHONA.CA 

OBLIA 1>U0VL\,CIA DEL PiUUL! 

Sipn.io ancora debitori del resoconto di pa­
recchie .delle ultime tornate della piitria Accade­
mia: il die faremo brevemente adesso. In una di 
queste tolse a parlare il doti. Donienico narnuba 
sopra un impor.laiile .soggetto d'economia sociale, 
sul pauperlsnw', denotando e specilicando le varie 
cause che producono questo slato morboso della 
società, onde si possa combutlcrc il male nelle 
sue prigii.n, tipilo con provvedimenti generali, CIMI 

.i.slìlu%i«ni.di previdenza, come coli' e(tui'aisione deUc 
moltitudini e eolio stimolarne ppporiuncmente 1' ope­
rosità ed aprire ii" campo alle forze prodtillive, 
onde la riccliozza i>̂ da accrescendosi in proporzioivì 
dell'aumenlarsi della popolazione. Dal suo tema in 
generale, egli passò a discorrere snlV iiulicienzii nel 
rriiiUj alla quale conveniva soccorrere nelle eir-
po,sl• l̂ze straordinarie attuali cqn slraordinariì mez­
zi, e sugnalamenle con lavnfi di pubblica uliliià, 
ina poi corcare altri e più durevoli riincdii, im­
pedendo l'oziosa e viziosa, ma coli' educazione, 
colie (iiiglipl'ie agricole d'ogni specie, colle ppere 
sociali elle accrescono la produttività del suolo, e 
con altri moili, a cui cercare tutti gli amici del 
paese devono adoperarsi, ponendo ostacolo al dila-
.tarsi d,i questa piagar l>oi> portava cos'i le nienji 
a meditare sopra i due gran fulcri, ai quidi si 
appoggiano tutti i nostri futuri civili progressi, e 
che ili buona parte da noi medesiini dipendono, 
VecniKtmin. e 1' eiliicuxioiie sociale; soggetti costaiili 
anche dell'.-V/i»fj((((or() Friuhmn^ che vorrebbp ap­
punto diiamarvi sopra I' attenzione dei gipvijni coiti 
0 studiosi; i (piali devono intendere, che la SQcielà 
nostra sta per prendere adesso 1' andamento, buono 
0 cattivo, che durerà a lungo nel suo avvenire. 

In una tornala successiva 1' Accademia elesse 
il 6p()i socii ordinarli, i sig. nqb. Giiglielnio IflnolilJ, 
dati. Augusto .-igMcolft, doli. £irri, doli. Jlfftrtiii^, 

• dolt. moretti; ed a socii corrispondenti il cav. 
.tìutUgit di Vimezia, il sìg. J^aappQ .CoilQ.Ua ^oj,n.j-
cilialo in Palma, ed il maestro sig. J'ascnlutl 
die da parecchi fa in Palma una scuola do-
niuuicale gr,ilui|a d'aritmetica e di disegno agli 
artigiani del luogo. Il socio ingegner.e Andrea 
Scalri, portando i suoi .studii e lo sue cogni­
zioni a.nche alla pplria indnslria, mirò ad un 
importante miglioramento nelle fllan(fe di seta. Ki 
À;ce gii» le sue sperìenze in grande, delle quali rese 
conto come in appresso, ed uî a .tìlanda col nuovo 
metodo sta costruendosi. Ognupp vĉ de dì quanta 
importanza per il nostro paese sieno questi studii 
9 ,q(}anlo jinporli rendere onore a chi con molto 
dì^inter.essé se i\o.pccupa. Dice l'ingegnere Scala ; 

' Nelle niî m̂ c ifi uso, il riscaldamento dell' acqua per 
syolger.c il Qj.o âi bozzoli ptlicnsi o per farnelli sottoposti 
alle.bacinelle o.coli'introdurre in fsse .del valore pfr 9p-
portuni tubi muniti di rubinetti. 

Tutti e due questi metodi non pro(}ucopo -costnjntc 
,tcinp̂ rjiLtura (icll'acqua. Si scorge infatti (acil.mente, ove 
Tacciasi oso di farnelli, I'i(̂ passib|li,là d'alijiieptjire Ì| fupi;p 
in modo d« ottei\«i;e,l'arqua ad ogni istante «Ila medesi­
ma .tô pcr̂ ftĵ rft. OH goi si adoUf il rìtnldiiaieota .col 
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vapore, essendo libero alle dpnne.l'fiprirft o chiudere il 
tubinGlio, ne viene la dìfflcollà grandi^im^ (1>. rcgo,l;irc la 
sortita del vaporo in mo([p .d,'olLonére l'acqua alla voluta 
temperatura. A provare ciò, .(tasta osservare che si .nMl'.u*. 
no che iicll'altro metodo, pi fa ^so continuo d'iicqua 
fredda per temperare il soverchio talare. 

l'crione dell' Industria éorici intelligenti ettrihuiscono 
a tali dlflcremie di (cm'peratara neh' aequa l'ineguaglianza 
del H'O per rlcscir esso troppo crudo o scutiato; o quindi 
poca nòllez.za e facililA dì spezzarsi nell' incannaggi0. 

Allo scopo'(|> togliere il suddetto inconveniente noli» 
filande in uso, insUluli una filanda, a livello di N. 12 ino-
liiiclli. Dopo 3n giorni di lavoro [nel mese di Settcìiilirn 
1853], ffitla Ritento osservazione spll'andamento della Ijliin-
d,i, si chbpro i seguenti i-î utlad. 

L'acqua ncHe caldjijuole portata ogni mattina alla rir r 
chiesta t«nM'i'ri'lura fu poi cgh prontezza e semplicìti re- ' 
gul.ilj rbill» direllricc del lavoroalzanrìola ed abbassandola 
secondo la qn l̂iià dei bozzoli, 

Il consumo di combustibile fu .niiiiar.a di quello delli? 
filande in us)), avendo speso in l<!gni),di faggio soie a,L. G 
al gioi;na per N. 1!} molinelli, cio^ 50 cent, per molinello 
ìp 12 ore di fuoco. 

I buzziili dopo â sô g{!tliili per alcuni islAqU^n'a-. 
zlonc del vapore si svogliovaiifi con prontezza. 

Le dunnciipn dovciido pciis.are a inanlei.iere l'iirqu:) 
î lla .Irnijiev.atvra voluta sta.v̂ iio più nllrnte alla trallura. 

Con grande fucilila le iJî n.nc pulevano rinfrescare la 
min» in afqî a fredda p corrente, la quale $i inantcncva 
cpstaiitepicutp î d un d|it» live/lu. 

La polifura (|p"P ĉ lilaje e CÌIIII.IJI(UIQ SÌ otteneva in 
breve lenipp, pon poco servizio e î!i|zn lordare il \oi;afe, 
p ielle coir aprire un luracciulo si scollava splterra.nsa-
n.i.ciite t.ulla l'acqua .del'e cahb.ijuile, e coll'apri.re .un rii-
bjnelto si vuatjivana tutti i luiii e |e cnld.ije. 

L'apparalo per ^Ic inud.a di risGaUliirncntP riesce di 
î ^̂ i.̂ ior spesa 01 qifcllp a Vapofc, .perphè pon csjge grajvJi 
mezzi Irenici, né molle eogiilzioni mcixanlctie, ciducenr 
dosi «d.i(ii spip.plìco lavoro :in lamerìoo (}i fpiro e di ramo 
spnzii essere neijossili)!! di {jiiili i;ul<iiip(ti ino|to cpsiosi in-, 
idisp^nsabili {tei sud. sislrmap vapore. Una bacinella pel 
KÌAlcnia a vapore posta a. ,1. Idi) mcplrcchè il,valore di 
una co;i tale sistema sanabile di a, I. ftp. 

Uronde è il rispiirniia ,nplla maoulenziope a causa 
principalmente .della eUiiilnaziiaie dei detti rubinetti. 

Quello che poi niaggiuriiioiile importa si ò. che la seta 
greggia ricavata con tnic sislcma riesci di perfetto incan-
niiKgio diinda una liiullanza di libi). 1 1(4 strazze sopra 
lilib. 100 di seta del Ululo di 13|1.5 danari come rilevasi 
d<i una ,d>eln'arazionc d' un distiuio tilandierc. 

In un'altra seduta venne Iella una coififuni-
caziime fatta dal socio Co. Caimo d'una notizia 
iiniala da' socio onorario lUoii-tig. /ìfìi/raflo npnzio 
piiiHilieio all'Aia, sopra una pianta testile intitolata 
/(((j/ic'e, la dì cui eoltiva.ziime potrebbe lu.rnare pro-
liena ai climi caldi. Ciò diede inilivo à yarji sodi 
d'indicare come propria a fare tessuti la.cortccia 
del gelso, macerala che sia; Hiassini.unente noii co­
stando nulla la uialpria, potendo le donne ed. i 
f.ineìulli estrarle faeilmcnle dalle baclieilc, la di 
cui foglia servi a pasto dei bachi. 'l'ess,u|i di quel 
filo se ne sono veduti. La <piistione su.rcbbe dun­
que d'economia: e forse che, coi processi perfe­
zionali di inaccrazione, si potrebbe alinenp cavami: 
della filaccia per fabbricarne caria, giacché i cenici, 
pine tanto abbondanti, vanno maneundó. 1!l socio 
sig. .Jiujeli lesse una incmoria sulla iitulaflia del­
l' inni; la quale, inaneandoci lo spazio in questo, 
pnliblichereino nel prossiino numero, toccando essa 
un soggellp, che pur Iropjio è d'iilliialiià. 

Nella lflrnal.1 del 30 aprilo il socio Afomigìinr 
TlHiìdiieri lesse la seconda parte del suo discorso 
siili'iigrieoltura degli Orientali e segiialaniente do­
gi'Israeliti; parlando qupsla volta delle .ligne, de­
gli olivi, degli altri alberi frultiferi e delle ortaglie • 
e iijoslrando cogli antichi nulla essere più degno 
d' uomo libero dio I' agricoltura, nulla più indegni) 
di |iersoue civili che lo spregiare stoltauienlo gli 
agrieollori. Mostrò come anehe la genie agiata e 
colla, s.e non darsi ai lav.Q,ri luaimali, deve puro 
oieupiirsì dell' agricoltura: essere lopipo di smollere 
le pazzo borie di casta e dì sodilisl'iiro i proprii 
doveri verso l'nlilissiina classe dei contadini, di 
promuovere la vita agrìcola, che si bene si accorda 
colla semplicità di costnuii, colla morale p Cdlla 
religione. Discorso quindi nel vasto campo dell' in­
dustria agricola degli aniìclii, mostrando ([nani» 
iiioanzi erano grisradllì e che slìiua ne facevano, 
poiché la stessa religione interveniva a consacrare 
la materiale ricchezza, il di. cui USLO dov'.essere a 
tulli accomunalo. Diede egli cosi anehe questa velia 
eoli' erudito suo discorso un opportuno indirizzo 
agli ecclesiastici dimoranti nelle campagne, i quali 
occupandosi nel diffondere fra i villici l'inscgna-
menlo e le buone pratiche agricole non possono 
che far cosa degna del loro spirituale minisleiio, 
glovandatte Ip ?cp,po. In ,(j.n^ya'Iprfliita vc'!}iji,é d'il-
r Accademia ncmùnato a gopip .pnwfti'io il .poit. Be 
Persa presidente della Spp.ÌL«t(à Ag'V"'̂ " V' 9!"''*'''''' 
il quale anche uUimaincn.ic s| r(|sc assai lienp^n -̂
rito del suo paese per "Ip .cpjr.e' .dì mollo .Q̂ p si 
diede ppl. prpmuoyowj l',pspo«i»ii.ono indns(i;iaie. sd 
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agricola, li qtiesto uà legiiiriu ili i)iù fra Io <!(ic 
pnrfi dol tpitiH, cife per cssc'co aimiiiiiisti'atlvaiiioiiìo' 
divise, non sotirt meno iliilla liiigitii, dalla stòi'iii, 
(lai cosUiiiii, diigl'iiiluréssi coiigiuiilu. 

Nella toniiilii del 14 inflggio, in ciii venne 
Jinniinalo a socio ordinario il dott. f^ulmliiip de 
ùii-otamì cliiuiioo, lesse il 'hit. Pacilko i-'ulmut 
iili'iiiii jiclisiei'ì sui lavori ìiiihhtkl, iiioatriinjo qimli 
opere delibano lasciarsi all'allivilà |)ri\ala, alle as-
siieiazioni spontaneo; ((nuli sieno da farsi dai \arii  
eivifi coiisorzii, del Coniuno,. della Pni\ineia, dello 
Stalo, e come, tanto nelle eircoslanze ordiiiarii!, 
elio nelle straordinarie, onde lo molle eeononiiihe 
d' un paese agiscano lolle per licne e 1' olile o|)e-
J'oallft sia in lotti i gradi della società e della 
})Hliblìi;à anniiinislrazione, — Il dnll. Ciaiidoìiiniùco 
Ci'COnJ iiarteeiiiò all' Accademia nn hi-ano d' un nia-
lìogcr'ilto, appartenente alla liiblioleca fVirluliniana, 
il di ciii antere viveva piinià del ICOO o die 
ionia iii'oseiiitiincnle di tnltà opporlnnità, per i 
fatti elle altusta, Qnollo .serilturu inedito, enntein-
Jioraneo del fallo, parlando della Cliiesa di San 
<;iovanni di Pia/./.a, ossia della Piazza Conlarena dì 
TJdine, come si ilenoininò più lardi, dice inciden-
tenienle qoel die seyne: 

u In eapo della Piazza, essendo il Serenissimo 
Nicolò da Poiile Lnog(ilenente d'Odine, l'anno 1542, 
Iti riposto il piede di fincl Indlissìini) e niaeslofo 
vaso della Foiil.ina; pigliando l'acqua Ire niig'ia 
lontano con accpiedolti dalla Villa di La/./.acco so­
pra Udine, e corse l'accpia per lo spazio di cin-
(juanf tinnì, la quale avrebbe conlinnalo, se non 
fossero stale 1' insolenze di certi iiialviMniti. Nel 
lelicissiino regglnienlo del seren. Nicolò Conlarini, 
c'Iitì fti hiogdterietile l'anno 1590, sì ricondusse 
l'acqua in della Fontana per'via d'nn purgo, fali-
itriciilo a lai eiTcìlo un miglia lonluno con cannoni 
di legno n. 

Queir acqua, eccollenle e copiosa di Lazzacco, 
die corse per cinquant' anni nello nostre fontane 
in altri tempi, in cui non s'aveano i mezzi iiiù 
popfetli di condotta di adesso; il ili cui corso venne 
inlurrolto a causa delle insolenze dei malviventi, 
forse di qnalelieduno di quo' prepotenti l'eudalarii 
die aspreggiavano e davano noja in quaulo pote­
vano alle Coniiinilà e massimamente ad Uiliue; ijiiel-
1' acqua cbc fino nella sli'aordlnarìlssiina siccilà del 
-1834 abbondava a sogno da far correre un moli­
nello e elio potrebbe raccosliersi da varie altre'' 
sorgenti, ove si volesse raddoppiarne la qnanlità ; 
quell' acqua vogliamo sperare di vederla correrò 
dì nuovo nelle lontane di U.lino, elio la porlino 
in tulli gli angoli della città. (]iò gioverà a duri; 
la mentita, almeno in qnaldie sua parte, a quel 
proverbio antico, elio leste venne ristampato nella 
raccolta dei pro\erbu del Giusti, edita per cura di 
Oino'Càpponi. Acqua ce n'è nelle finitane adesso; ina 
vuoisi la pura, fresca u potabile di Lazzacco, che 
ora vengono a venderci eoi barilelli. Una volta i 
numerosi cnnvenli ateano (ulti dello otliniò oisterno, 
cui sapevano manlcnero in buono stalo, dando 1' ac­
qua a qualunque. Ora ijuelle cisterne sono in parte 
guaste, 0 tolte all' uso pubblico. Ulsogna supplire al 
vuoto rimasto ed ai bisogni nuovi. K ora di linìrla 
colla vergognosa ostinazione di coloro che sono 
operosi solo ad iiiipodire il bene e [ironli a riincl-
tcre sempre in qiiislione ciò die è stato già molte 
volte deciso; misera gloria di genie inetta, a cui 
non basiano nò le ragioni, nò i fatti, celie non si 
appoggia su altro, che sulla supina ignoran/.a 
degl'idioti, sulla colpevole inerzia dogi'indolenti e 
sull' egoismo dei irlsli. K ora di linirla. 

CRONACA CAMPESTttE 
Dando un'oci'liiiila alle cnnillzioni nlUnill delle cam-

pjRne in qui'sla provincia, per fiirne di'ilu/.ìurii sulle |iro-
bnlillilà (lei prossimi raccntli, può ilirsi in gciicrair, sriizn 
tener conto di «ccezioni di miniuia iiiiporlanz», che quustu 
sia lo stato. 

h", .s^niiiMgioiii (li fruorrilo «1 altri cprcnii nell' au-
luiinu (uroiiij CiOguiLc con tempo assai favorevole o fnrse, 
liei cuinplessii, per una iiLigginri! itsleiisìonr, chi; 1' anno 
precc'leiili'. 1/ inverno eil il principio delln prìinavern fn-̂  
(Olio pure [araicvtili ai srmhiati; poi una straordinaria 
sci'ciira con fredrlo troppo prolrilto parvero miocere ad 
p*«i, sft ilon ehc la pioggia siirveimta diede Imo il liel-
I'. nspelto che hanno adesso, per cui promettono assai bene. 
Ile,segale però, dove si^liooo semin(ir.si, sono alquanto 
s|iariitellc i! iiun diiiinu liainil indlzii cuiiie il lruiii''iito'. 

ÌJC iìiMiiliie del maiz, o jii'anlurco, si fecero io parte 
pillila della puim îa ; ma la nascila hi laida, e lalorn 
loejrioile, per l'asciulloed il l'riMJih). Qiiaiillioqoe però 
un'pi i 'di Seiniinte sia andata perdala ed in qioilehé 
hi Ku i primi germogli siano stali dnnoef^giati daliii hrhia 
ili'lfli iilliini d' aprile e primi di m.iggio, lutto dipindo. 
dall' uiidaiiiciiti) rnluro della stagiuiie. Aleoiie delle semine 
pili tarde luronn fatte truppa per bagiiutu ed alcune altre 
ancora sono da farsi. 

I iegiinii che si seiniiiarono per tccnpn, coiiie i fa-
giunii, soIVrironu dalla brina. Le patate eraiiu alquanto in 
rilaido; ma le piogi^ie le fecero gerniiij5liare prcslu dopo. 
Questi sono in paese riicculli all'alto sccoiidahì. 

I prati naiiirali ciano come d'inverno prima della 
pioggia: ma seinhni che l'ali.hundan/a di qoesta faccia 
priiiio$lii'are mi raci.olio di fieni ahhastàn/.a buono lutla-
via. \ o o cosi deve dirsi del primo raccolto dei fiira);gi 
leguminosi, ertia medica e trihiglio, che fu.guasto quasi 
iiilrranieiite. dalla brina estemporanea. Ura ilevesi l'are il 
primo taglio, perche cresca bene il secondo. 

La brilla- c i i venti agghiapciati, che soprnveiinero 
d pn molti giorni d' una temperatura relativamente assai 
calila, tioeqii'ero in pili luoghi alla foglio dei gelsi. Questa, 
nei luoghi mollo difesi e presso alle case ha un hello 
sviluppo ; ma in aperta rainpagna In danneggiala quasi 
da per tutto, od almeno ritarda il suo svnuppo. Oredesi, 
che i bachi nati pruni e sorarosi poi dal tieddu abbiano 
patito: il fatto è, che la s'inentc fu ricercata e Vendola 
caia e. cosi diCosi dei bachi (iati. Questo raccolto, essen­
ziale per la provincia, che risultò scarso l'anno scorso e 
soll'rl e solTre lutlavia nella venilita dagli avvenimenti ge­
nerali, per CUI non .si eiil.i ehc slciitalamente e con per­
dila, va soggetto qinst'aiiiio non Si.lo alle vicende atmo­
sferiche, Illa dipende anche dalle politiihe e guerresche : 
per cui itile eventualità oidiuaric si aggiunsero le straor­
dinarie, che len^^ooo in iinspeiisionc io ti gì" interessi im­
pegnali in quest'indiislria, abbracciando essa cunteilini, 
piissidenti, til'indieri, torcitori e negozianti, cioè nciror-
diiie ecoiioniii:o tutta la proviuciu. 

L'inverno freddo, la prima veci asciiiKa sulle prime, 
fecero entrare nei oullivatnri qualche raggio di speraii/.a, 
che la maialila.dell'uva, la quale l'annu scorso ridusse il 
raccolto del vino, priueipale risorsa del possidente, a zero, 
abbia quesl'anns sa non a scoiiiparire, almeno a rendersi 
meno esiziale.. Se iiuii che i pronostici sarebbero per il 
niiinenlo assai prcmaliiri. l'i ima di lutto molte viti, le 
di cui funzioni vilali erano slate turbate e scolivol.c nei 
tre anni della .inalaltia, si trovarono troppo dclio'i [ler re­
sisterli »l rigoroso inverno e si spaccarono « perirono. Al­
tre mostrano una vegclaziooc slenla, meschina, ineguale, 
p. fanno temere, che proveraiino la stessa sorte nei calori 
dell'agosto. 1/ineguaglianza della vegetazione sui tralci 
della stessa vite, sulle Kemmc dello jtes.<io tralcio si accusa 
geiierahiirnte :.cd ò indizio di poco vigore ne.le piante e 
di poca regolariià nelle funzioni vitali. Circa alla nascila 
dell'uva, le relazioni sono molte varie; oic i-i vedono i 
grappoli in copia, ove rarissimi. I,e pioggia protraile, ed 
ora quasi qU'iUdiaiie, p. ssoiio nuocere in questo luooiento 
di crisi (nr la vile. N.iii pochi acciisaiio già coni(ior.si qua 
e colà i primi segnali della nialatlia. Questa si vide sulle 
fiiglic della r ŝa in più luoghi ; ed anche, precisamente lo 
prime spuntate sulle vili, vanno aicartocciandosi. Ad ogni 
modo ripetesi, che ogni giudizi» è premaluru sull'esito 
tinaie. Probiihiloientc la inalaltia, raggiunto il suo punto 
euloiinaiite, andrà perdendo ilella propria forza, senza scom­
parire del tulio, e Diiblretidusi salln.iiiainciile qua e col.i. 
Curio, clic se intierlsse anche quest'anno nella misura del­
l'anlccdeiile, i coltiviilori delle viti si perderebbero di co­
raggio; poiché, quand'alleile non venissero all'atto disperato 
di éstiiiiaile, molte ne jierirehlicro da sé, restando grande 
diilicollà di sosllluirle, per la inaocaiiza di bei magliuoli 
da impianto. Saretihe savia cosa, ehc il nuovo anno si po­
nessero dai coHivatori in vivajo il maggior numero possi­
bile di tralci sani che possono trovare in Provincia ed al­
tri ne facessero venire dal di fuori. 

IJ-1 carestia delle granaglie connseiula per tempo as­
sai dalla popolazione, fiTC si eh' e.̂ sa tenesse in gran conto 
n consumasse >>on misurii ogni minima parte del raccolto 
del 18D3', e d/stiiiassc iid uso dell' uomo anche la porzione 

.scadente, che per eoiisueto serviva al niilrimenlo degli a-
iiimali dome.iitici. .Questa è. una delle prnvc, che, la pub-
hlicilà, eoiigiuiila all' assolala llherlà del commercio delle 
vettovaglie, se non'può supplire alla scarsezza del raecolto, 
antiviene almeno quei danni ci.e possono provenire dalla 

• iuiprevidenza dei e.iiiisumatori e didla mancanza di libera 
cooeorreiiza e di sicurezza nei traflìeaiiii di questi generi. 

. Pubblicità e libertà valgono più che tutto a tenere U 

speculazione In quo' giusti limili, che la rendano vcra^ 
mente prolitlevolc per l'opprovvigioimmenlo delle popo­
lazioni al migliore mcrcniu possibile. 

Ainalgriido dei timori susHtatl dalle guerresche im­
prese, che poo però inlluiraimo in questi paesi sul prezzo 
dello griuiaglìq, ove. non manchi il raccolto ili quest'anno, 
e lo parsimonia, usata, ed il bell'aspotlo della campagna, 
produssero già un rihassamcnto dei prezzi nella prima 
quindicina di m.ggio. Questi prezzi però è da credersi, 
proveranno tuttavia qualche oscillazione, (ìnchc vengano 
a pareggiarsi su tutte le grandi piazze, 

I prezzi niedii dei generi sull,i plozza d'Udine la pri­
ma-quindicina di maggio furono 1 seguenti ; Frumenlo 
«'. I. 20.30 allo slajo locale [mia. mei. Oil̂ StaDlj; liran-
tweo 10. ao; Orzo brillato US. 52; Orzo da brillare 14. ov 
picena 12. Il); Segala 13. et; FmjiuoU 2.t. 00 Spc/lo 
20. 3l; Sitracviio 13. «7; Miglio 10.00; Lupini a. 5o; 
•Sorgoro.iio 8. 70; l'ino a. I. 5(1. al conzo locale (mis-
met, ti.mUh). 

A costituire questi prezzi medi! influirono gli ultimi 
giorni abbassandoli. UilTalti la.prima settima essi furono 
in medio per il frumento di 21. 90, nella seconda di 
•ÌO.m e nel mercato di sabbaio 13 corr. di 18.53; cos'i 
della St'Sdie rispeUlvomente 15.10, 13.30, 12.51, del 
erontiiiTO 18.81, 1(1.37, 15.00; dell'Orso brillalo 
30. 00, 20. 05; 28. 00, da brillare 13. 71, 13. 90, 14. 00; 
dell'/(«n« 12,14, 12. Ifl; 12.07. Sui più importanti ge­
neri adunque ci fu una difl'erenza dì prezzo dì circa mi 
fiorino .dio stajo fra i primi e gli ultimi giorni. Ne) mer­
cato del 10 c'era di nuovo un rialzo di prezzo di cìrcf 
una lira. 

NOTIZm URBANE 

11 afimicipio Vdiitcse pagò per compenso del 
soprappiìi dol prezzo dcille furine, olire-14 cent, la 
libbra finora: 

A lutto 9 Aprile 
ila 10 a 16 Aprile 

17 a 2 3 iti, 
2/1 H 30 iti. 
1 a 7 Maggio 

A, L. 17913,97 
1922,85 
1934.33 
1781.23 
21/ib,06 

A, L. 23097. 48 

N. 170. 

L'I , R. ISPETTOBArO PROVINCIALE .SCOLASTICO 

DEL FRIULI 

A F y I sj 
che resta aperto il concorso al posto di Maestro di Classe !• 
.Sezione Superiore nella Scuola C'imunale Elementaro Mag-
f?iore Maschile di S. Vito al 'ragliamento cui è annesso 
l'assegno annuo di Austr. Lire 500. 

Li concorri'hii dovranno dichiorore se intendano di 
aspirare contemporaneamente al posto dì risulta della Se­
zione Inferiore, di Classe I. presso la Scuola medesima 
al quale 6 unito 1' onorario di Austrìache L. 400, 

Lo istanze dovranno essere presentate a lutto il gior­
no 30 Maggio p. V. alla Deputazione Amministrativa di 
S. Vito, o a questo ClUcio Provinciale corredilo dai se­
guenti allegati io data recente 

a ) F<:de di nascila 
h ì (Z'rtitìcato di sudilitanza austriaca '.' 
e I Certilìcato medico di buon» costituzione fisica 
d) Studi tatti, e patente di abilitazione al posto cui aspir,i 
« ; Il permesso dell'Ordinàrio diocesana da cui dipende 

se r aspirante fosse sacerdote 
f] La tabella dei servigi prestati. _ . 

I doveri annessi a tale incarico sono tracciali nell'Or­
ganico Uegolamento Scolostico, e dallo successive normali. 

La nomina viene fatta dal Consiglio Comunale di S. 
Vito, salva l'approva-ziune della Eccelsa I. U. Luogoleiicnza. 

Udine t» Aprile 1854. 

Pel K. Ispettora Scolastico Provinciale 
L' I. R. Commissario Delegatixio 

DEL COLLE 

colise MUM CAUTE PUIUJLICIIE IN SmU 

-1.3 Mayeio 4 5 
Obhiig. di Stalo Mei. al 5 p. 0(0 

delle dell'anno 1B5I al S » 
delle » 1852 al 5 o 
detto u 1850 l'cluìh. al 4 p. 0,0 . . . . 
dette dell' Imp. Lom.-Veneto 1850 al 3 p. OiO 

Prestito con lotteria del 1834 di fior, ino . . . . 
detto » del 183!) di (ior. 100 

Azioni della Banca 

8t'> 3|10 I 86 1|10 

123 1|4 
1210 

COUSO DEI CAMBJ ì\ VIEWA 

Amburgo p. loo marche banco 2 mesi . . 
Amsterdam p, loo llorini olaiid. 2 mesi , , 
Augusta p, 100 llorini liorr. uso 
Gê nova. p. 30o lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire loscanc a 2 mesi 
Londra p . l . lira sterlina | » ^ - » | ; ; ; ; 
Milano p, 300 L. A. a 2 incii 
Marsiglia p. 308 franchi a 2 mesi . , . , . . 
Parigi p. 300 Iranchi a 2 mesi 

Tip. Trombctli - Murerò. 

101 1{8 

136 5i8 

13, 18 
133 1|2 

ICQ 7[8 

123 1|4 
121» 

, i5-

100 518 

130 3|8 

132 3)4 

13, 10 
133 5|8 
100 1|2 

iC) 
85 3(4 

123 1(4 
1216 

i6 
lOt 7|3 

137 3.8 

13. 22 
.134 1|8 

102 

COrtSO DELLE MOXETE IK TUIESTE 

I Zecchini imperiali fior. . .. . , 
» in sorte lìor 

Sovrane liur 
Doppie di Spagna 

» di Genova 
i> di Roma , . . . , . 
>i dì Savoja . , . . . . , 
B di Parma . . , . . , 

da 2U franchi 
Sovrano inglesi 

Tàlleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesco I, fior, 

llovari lìor . . 
Colonnati fior , . . 
Crocioni fior 
Pezzi da 5 franchi fior. , . 
Agio dei da 20 Carantani , 
Sconto , , . . 

il 3 Maggio 
0. 21 

18, 33 

42. 25 

10. 43 a 44 
13. 26 

i 3 Maggio 
2. 51 

a. 43 1|2 
3. 4 

15 

6. 20 

18. 30 

42. 10 

i 
2. 50 

10. 43 
13. -26 a 23 

43 
4 

J6 

G. 18 

18. 24 

42. 8 

10. 40 a 38 
13. 20 
iii 

2. 49 

3. 42 1|2 
3. 3 

41 a. 40 l l2 1 a. 89 
35 1|2 a 35 S,4 35 li4 a 35 I . 3 4 1,2 

7 a 6 3|4 6 3i4 a 6 1|2 | f l . 1(2 a 0. 

El PETTI PUBBLICI DEL IlECiXO LOMBABDO-VESIETO 
VÉKEZÙ M Maggio 12 13 

Prestilo con godimento 1. Dicembre I 79 Ila j 
• " " 1 71 1l2_ 1 

1|4 

Dicembre 
Goiiv. Vìgl. dèi Tespro god. 1. Mag. 

80 
71 l|a 

80 1|2 

>Ju!gi Murerò Redattore. 
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